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IL VIAGGIO DEL PAPA 

Honduras, la messa utilizzata 
per un attacco al Nicaragua 

Migliaia di persone costrette a cantare in coro contro «l'offesa al crociato pastore» nel 
Paese da cui partono le aggressioni - In Guatemala ancora provocazioni di Rios Montt 

Dal nostro inviato 
TEGUCIGALPA — Il benvenuto all'ae
roporto dell'Honduras è stato 11 presi
dente Suazo Cordova a portarlo. E 11 
Papa, nella sua risposta, ha auspicato 
che «Il Paese continui nel suo progresso 
economico, sociale e culturale, morale e 
spirituale per vivere In un'atmosfera di 
libertà, di giustizia e di pace». Tutto qui 
quello che 11 pontefice ha saputo dire in 
un Paese che, è l'avamposto americano 
contro 11 Nicaragua, che ha l'esercito 
più sofisticato del Centroamerlca, da 
dove ogni giorno partono attacchi ed 
Incursioni contro il popolo del Nicara
gua organizzati dalle 3.000 ex guardie 
somoziste e appoggiati dall'esercito 
honduregno con 11 contributo di istrut
tori e addestratori dell'esercito degli 
Usa. 

Su questo, sulla militarizzazione evi
dente dell'Honduras da parte degli Usa 
— bastava guardarsi attorno all'aero
porto dove slamo sbarcati per capirlo 
—, Giovanni Paolo II ha taciuto. Non 
solo, la messa si è trasformata nell'or
ma! usuale coro di improperi contro 1' 
offesa del Nicaragua. Alle centinaia di 
migliala di persone che assistevano, i 
sacerdoti hanno fatto ripetere in coro: 
•Non vogliamo che si ripetano le offese 
del Nicaragua, non vogliamo quelle 
vergogne, evviva 11 crociato pastore, ev
viva Il Papa dell'amore». Una strumen
talizzazione tanto più pericolosa qui ai 
confini, già fin troppo violai, con il Ni
caragua. 

E così anche le speranze di pace delle 
povere popolazioni accorse Intorno a 
Wojtyla sono state beffate. Molti porta
vano cartelli «No alla guerra con il Ni
caragua», »Non vogliamo la guerra». 
Cartelli timidi, pure, qui Inconsueti e 
chiaro segno di disagio della gente. Due 

mesi fa, ci hanno detto, migliala di la
voratori erano scesl in piazza per chie
dere pace, lo stesso presidente Suazo 
Cordova oggi tenta una politica di pace 
contro lo strapotere del capo dell'eserci
to, generale Martlnez. Ieri, a quanto pa
re, il presidente ha tentato di parlare 
del problema al Papa e gli ha dato una 
petizione. Ma la risposta non è venuta. 

Giovanni Paolo II continua a semi
nare di buone intenzioni e di auspici i 
suoi discorsi ma non esprime un'opi
nione precisa neanche contro uno stato 
di guerra strisciante come qui nell'Hon
duras. Anche nel discorso al santuario 
di Suyapa si è limitato ad invocare la 
Vergine Maria perché «faccia cessare 
ingiustizie e garantisca un cammino 
pacifico al Paese». Terreno strettamen
te religioso, quasi rifugio ad evitare un 
linguaggio che suonasse chiara con
danna o Impegno. 

Quanto alla Chiesa che abbiamo vi
sto qui ieri, è povera e spaventosamente 
Integralista. Al 225 sacerdoti sono af
fiancati i «delegati della parola», loro è 
stata l'Idea di definire 11 Papa «crociato 
pastore». Chiara la scelta di tentare di 
fomentare l'odio fra popolazioni vicine. 
un'odiosa guerra fra poveri, E a una 
Chiesa cosi Inadeguata si contrappone, 
strumento di potere del gruppi domi-. 
nanti, la diffusione di sette religiose di 
matrice protestante, portate dagli Stati 
Uniti e ricche di mezzi. Poteva, questa 
della visita del Papa, essere un'occasio
ne per rivitalizzare, sferzare queste ge
rarchle rinchiuse nel tradizionalismo. 
verso un più autentico rapporto con i 
bisogni della popolazione. Così non è 
stato, e il Papa è poi rientrato a Città del 
Guatemala. Da li proseguirà per 11 Bell-
ze e poi per Haiti. 

Intanto continua la strumentalizza
zione della sua visita da parte del Presi
dente Efraln Rios Montt. Questi ha vo
luto riceverlo insieme a sua moglie ed 
ai membri del governo nel Palazzo Na
zionale per un congedo. Montt, anziché 
aspettare l'ospite all'Interno è andato 
incontro all'esterno e, presolo per il 
braccio, lo ha accompagnato con atteg
giamento affabile fino al grande salone. 
E poiché la gente sulla strada gridava 
«Viva 11 Papa», Montt lo ha accompa
gnato fino al balcone, rimanendogli ac
canto, insieme al suo amico e grande 
sostenitore, il cardinale Casariego. La 
gente ha potuto così vedere, al di là del
la vetrata blindata della finestra, 11 Pa
pa sempre insieme a Montt. La televi
sione governativa guatemalteca, che Ie
ri ha trasmesso per tutto il giorno in 
diretta la cronaca della giornata tra
scorsa dal Papa in Honduras facendo 
particolarmente risaltare gli slogans 
contro ti Nicaragua, ha mostrato ripe
tutamente l'immagine del Presidente 
Montt con 11 Papa. 

Comincia intanto a serpeggiare un 
visibile disagio nel seguito papale 
preoccupato per le ripercussioni inter
nazionali di quanto sta accadendo. Tra 
molti vescovi e sacerdoti guatemaltechl 
c'è poi una manifesta preoccupazione 
per 11 fatto che il Papa, durante il suo 
soggiorno in Guatemala, non ha ricor
dato l due vescovi, fra cui il fratello del 
presidente Montt, costretti all'esilio 
perché contro 11 regime. 

Ma Giovanni Paolo II sembra Invece 
soddisfatto, anche in questa regione sta 
riscuotendo gli applausi delle folle. E 
pare che questo soprattutto conti per 
lui. 

Alceste Santini 

WASHINGTON — «Non sia
mo confusi dall'ideologia o 
dalla strategia marxista». 
così, parlando a nome della 
Conferenza episcopale catto
lica degli Stati Uniti, ha po
lemizzato James Hlckey, ar
civescovo di Washington. 
Occasione per la polemica è 
stato un discorso tenuto da
vanti a parlamentari statu
nitensi. La contesa, invece, 
covava già da tempo, almeno 
da quando diversi rappre
sentanti del governo hanno 
cominciatola rivolgere accu
se più o meno velate all'epi
scopato cattolico.sulle que
stioni della pace e della non 
ingerenza nel Paesi stranieri 
e nelle lotte del popoli. 

Ultima in ordine di tempo 
è giunta l'accusa secondo la 
quale «la politica della Chie
sa in America Centrale serve 
gli interessi marxisti». A far
la sono stati tanto 11 vice pre
sidente Usa George Bush, 
quanto il segretario di Stato 
George Shultz. SI riferivano 
al ruolo svolto dalla Chiesa 

USA 

«In Salvador la Chiesa 
vuole la pace». Vescovi 
polemici con Reagan 

nel Salvador, dove c'è una 
lunga e solida tradizione che 
vede I sacerdoti, ma anche le 
alte gerarchie, impegnati a 
fianco della guerra condotta 
dal Fronte di liberazione na
zionale Farabundo Marti. È 
in Salvador che l'arcivescovo 
della capitale, monsignor 
Romero, è stato trucidato da 
una squadracela del regime 
mentre celebrava la messa 
nella cattedrale, è in Salva
dor che gli Stati Uniti hanno 
impegnati da anni consiglie
ri militari, aerei ed elicotteri, 
assieme a miliardi di dollari 

in aluti al regime. 
«Una cosa è chiara — ha 

detto ancora l'arcivescovo di 
Washington — noi ci aspet
tiamo che Shultz e Bush for
niscano ulteriori precisazio
ni su quanto è stato da loro 
dichiarato, e che lo spero non 
sia rappresentativo della lo
ro posizione mentale». 

L'arcivescovo ha poi e-
spresso il suo profondo ram
marico per l'enfasi che il go
verno di Wasnlngton mette 
su una soluzione armata e 
militare del conflitto che di
lania il Salvador. Monsignor 

Hlckey ha ribadito che i ve
scovi cattolici americani so
no a favore di una cessazione 
delle ostilità, e che ritengono 
negoziati e .riconciliazione 
gli unici mezzi possibili per 
giungere ad una composizio
ne del conflitto. Questo men
tre l'amministrazione del 
presidente Reagan si oppone 
decisamente ad una soluzio
ne negoziata della crisi sal
vadoregna. 

L'attacco alla Chiesa è 
dunque un modo per storna
re Pattenzine dalle dimen
sioni vere*.della questione. 
Sono ormai diversi giorni 
che 11 governo Usa parla in" 
termini terroristici della 
guerriglia, del ruolo sovieti
co in Centro America, della 
assoluta necessità di mag
giore impegno degli Stati U-
nltl a favore dei regimi san
guinari centroamerlcani. Va 
in questo senso anche l'at
tacco ad un episcopato catto
lico che della pace ha fatto 
negli ultimi mesi il tema 
centrale del suo impegno. 

NON ALLINEATI 

Perez De Cuellar: spegniamo 
insieme i focolai di guerra 

Importante discorso del segretario generale delPONU - «Dai non allineati un impulso vitale 
alle Nazioni Unite» - Interventi di Mubarak e Pham Van Dong - Il «nodo» cambogiano 

Dal nostro inviato 
NEW DELHI — Il non alli
neamento è la forza che può 
dare alle Nazioni Unite un 
«nuovo Impulso vitale» rista
bilendo 1 principi di indipen
denza e di eguaglianza come 
fondamento della coopera
zione politica ed economica 
tra gli Stati. Imponendo so
luzioni conformi al dtrlttl del 
popoli In Medio Oriente e 
nell'Africa australe, disinne
scando i focolai di guerra e-
slstentl. Questo è il senso ge
nerale dell'Intervento, nuovo 
e importante nella sostanza, 
che il segretario generale 
dell'ONU, Perez De Cuellar, 
ha pronunciato davanti al 
settimo vertice. 

Nuovo e importante per
ché per la prima volta un se
gretario generale dell'ONU 
parla «da non allineato» ri
vendicando le sue radici in 
un paese del Terzo Mondo, 
come 11 Perù, che è membro 
del movimento, e il ruolo sto
rico di quest'ultimo. Ma an
che perché tale rivendicazio
ne acquista, nell'attuale con
testo internazionale, un par
ticolare significato politico. 

Otto rappresentanti di 
quella che è «la più vasta cir
coscrizione elettorale del 
mondo» sledono al Consiglio 
di sicurezza, una proporzio
ne ben più grande, maggiori
taria, all'Assemblea genera
le. Viene da loro lo sforzo più 
significativo per fare delle 
Nazioni Unite «più un foro di 
negoziato e di accordo che 
un luogo di confronto e di di
scussione senza fine», per far 
sì che le «forze della ragione e 
della riconciliazione» preval
gano sui cattivi consigli del
la «insicurezza». La loro ope
ra può essere preziosa per 
alutare-le parti In conflitto 
nel Medio Oriente a uscire 
dalla spirale dell'odio e della 
distruzione reciproca. 

È questo, ha avvertito Pe
rez, «il più difficile del pro
blemi». «Deve esserci molto 
chiaro che non vi sono solu
zioni perfette né piani che 
possano soddisfare piena
mente tutti. Ma dobbiamo 
delincare, sulla base dei 
principi già concordati e del
le realtà della regione, un di
segno di pace e di coesistenza 
capace di funzionare», ed è 
chiaro che questo obiettivo 
non può essere raggiunto «l-
gnorando la necessità di rea
lizzare pienamente 11 diritto 
del popolo palestinese all'au
todecisione». 

Perez De Cuellar ha reso 
conto delle sue mediazioni 
nelle aree di conflitto. Nulla 
di nuovo per la «guerra del 
Golfo». Nulla di nuovo per la 
Cambogia, come il primo 

ministro vietnamita, Pham 
Van Dong, avrebbe poco do
po implicitamente confer
mato, ma la diplomazia -re
sta attiva». Per l'Afghani
stan, gli Interlocutori (il rife
rimento è al regime di Ka
bul, al Pakistan e all'Iran) 
•hanno mostrato la loro de
terminazione di adoperare 1 
buoni uffici del segretario 
generale e alcuni passi avan
ti sono stati compiuti nella 
ricerca di una soluzione ne
goziata». 

Il problema palestinese è 
stato evocato anche negli In
terventi del presidente egi
ziano. Mubarak, e di quello 
algerino, Chadll Bengedld. 
Molto atteso quello di Muba
rak, sia perché sanciva 11 ri
torno dell'Egitto del «dopo 
Sadat» in seno al non allinea
mento (all'Avana, gli egizia
ni erano stati posti In «qua
rantena»), sia perché prece
duto da un incontro con il re 
di Giordania Hussein e, a 
quanto si dice, anche con il 
siriano Assad. La parte più 
ampia è stata dedicata all'e
sigenza di dare all'unità un 
contenuto concreto anche 
sul terreno della cooperazio
ne, ivi compresi accordi che 
disegnino una sorta di «siste
ma di sicurezza collettiva 
contro l'aggressione e la sov
versione», e al negoziato 
Nord-Sud. Mubarak ha d'al
tra parte insistito sulla ne
cessità di un regolamento 
pacifico del conflitto tra Iran 

Brevi 

e Irak. L'accordo è possibile. 
Non vi sono Interessi incon
ciliabili, né questioni territo
riali nuove. L'Irak ha rispo
sto agli sforzi dell'ONU con 
proprie offerte. Ora tocca al
l'Iran. 

Mubarak ha riassunto In 
due punti la posizione egizia
na nel conflitto israelo-ara-
bo. Primo, l'occupazione l-
sraeliana del Libano che 
condiziona il processo di pa
ce è «inaccettabile sotto 
qualsiasi pretesto». Le trup
pe debbono essere ritirate al 
più presto e la sovranità liba
nese deve essere ristabilita 
su tutto 11 territorio. Secon
do, occorre riattivare gli 
sforzi per la soluzione del 
problema palestinese, senza 
la quale nulla di durevole 
può essere costruito. " 

«Non dobbiamo perdere di 
vista — ha detto Mubarak — 
l'occasione d'oro che abbia
mo per mettere in moto un 
regolamento complessivo 
basato sulle Idee attorno alle 
quali si è recentemente rea
lizzato un consenso, per so
stituire l'occupazione israe
liana della Clsglordanla e di 
Gaza, con un'autorità pale
stinese che eserciti l suol po
teri e le sue responsabilità in 
coordinamento con l paesi a-
rabi interessati, in primo 
luogo la Giordania». Arabi e 
palestinesi sono «nella stessa 
trincea». Ai non allineati, 
Mubarak ha detto: «Voi siete 
la solida roccia sulla quale 

Duri scontri in Salvador 
SAN SALVADOR — Duri combattimenti si sono svolti in questi giorni fra le 
forza della guerriglia e I esercito salvadoregno, nella provincia di Morazan. ai 
corfiru con l'Honduras, che è occupata dai guerriglieri Secondo fonti governati
ve l'esercito, che ha avuto l'appoggio anche dell'aviazione, ha rioccupato due 
cittadine ma a prezzo di pesanti perdite. 

Prossimo plenum del POUP in Polonia 
VARSAVIA — il dodicesimo plenum del CC del POUP si terrà verso la fine dei 
mese di marzo, ed avrà al cenno i problemi ideologia e della propaganda Lo ha 
detto ieri ai giornalisti Jan Glowwyk. membro della segreteria dell'ufficio politico 
del partito 

Sciopero dei medici in Israele 
TEL AVIV — Gli 8 500 medici israel.ani del settore pubblico sono da ieri in 
soopero per una richiesta di aumenti di stipendio. Il governo ha precattato 8 4 0 
per cento degS scioperanti, ma i sindacati dei medei hanno fatto sapere che gli 
interessati non risponderanno alla chiamata. 

Scoperto tentativo di golpe in Alto Volta 
OUAGADOUGOU — Numerosi ufficiali dell'esercito dell'Alto Volta sono stati 
arrestati nella notte fra 9 2 e d 3 marzo: avrebbero tentato un colpo di stato per 
riportare al potere l'ex presidente Save Zerbo 

Nuovi incidenti nell'Assam 
NEW DELHI — Nuovi disordini nell'Assam. la regione settentrionale deB'Intfia 
insanguinata da terribili scontri razziali Ieri, altre quindici persone sono morte. 
cmque delle quali uccise dalla polizia che ha fatto fuoco per impedire il saccheg
gio di un viaggio. 

contiamo nella lotta che per i 
diritti del popolo palestinese 
conduciamo con mezzi paci
fici che non sono meno ardui 
e Incisivi di quanto lo sia la 
lotta armata». 

Chadll Bengedld, In un in
tervento molto breve, ha In
dicato per in non allineati 
quattro temi di fondo: pace, 
sicurezza, disarmo, sviluppo. 
Il negoziato Nord-Sud è di e-
strema importanza, ma nel
l'attesa che esso dia frutti 1 
paesi del Sud devono dare 
impulso alla loro cooperazlo-
ne. Il presidente algerino, ri
prendendo 11 parallelo che 
Indirà Gandhi aveva fatto 
nel discorso inaugurale, ha 
accomunato Israele e 11 Sud 
Africa nella stessa condanna 
perla persecuzione del pale
stinesi e degli africani. 

L'intervento di Pham Van 
Dong, per il Vietnam, anch' 
esso molto atteso a causa 
delle polemiche che hanno 
dominato il pre-vertice, non 
ha mostrato segni di «disge
lo» della vicenda cambogia
na. Pham Van Dong ha ac
cusato «l'espansionismo e 1' 
egemonismo degli ambienti 
dirigenti cinesi, in collusione 
con gli Imperialisti america
ni», di condurre tanto in 
Cambogia quanto nel Laos 
•attività di sabotaggio». Gli 
accordi di cooperazlone tri
partiti usciti dal recente ver
tice di Vlentiane rappresen
tano la risposta dei popoli in
teressati. E11 premier vietna
mita si è riferito alle delibe
razioni di quel vertice per af
fermare che «bisogna elimi
nare ogni minaccia di inter
vento straniero perché 11 po
polo della Kampuchea possa 
continuare sulla via della ri
nascita e della normalità». 
Pham Van Dong ha espresso 
anche il «risoluto appoggio» 
vietnamita per l'Intervento 
sovletlcoln Afghanistan. 

Il discorso di Pham Van 
Dong ha provocato un'im
mediata reazione di Maha-
thir Muhammad, primo mi
nistro della Malesia, e con 
essa la riapparizione del te
ma della rappresentanza del
la Cambogia, che si era con
venuto di evitare. In una re
plica molto dura, il primo 
ministro malese ha messo In 
parallelo Cambogia, Afgha
nistan e Libano: in tutti e tre 
1 casi, ha detto, li principio 
del non Intervento è stato 
violato, fatti compiuti sono 
stati creati, sono state aperte 
porte al coinvolgimento del
le grandi potenze. In nessu
no dei tre può esservi ac
quiescenza nel confronti del 
•paesi predatori». 

Ennio Polito 

FINLANDIA 

Fra due settimane alle urne 
Pace e occupazione temi chiave 
I termini del confronto elettorale nel giudizio del segretario del PC Arvo Aalto - Le 
ragioni della crisi politica - II problema del lavoro - La proposta dei comunisti 

La tornata elettorale euro
pea, che già ha visto la ripre
sa delle forze moderate In 
Germania federale e in 
Francia, si concluderà con la 
consuitazione politica in 
Finlandia nel giorni 20 e 21 
marzo. I risultati di Bonn e 
di Parigi non possono che 
dar fiato alle trombe di Ukfca 
Suominen. capo dei conser
vatori (partito della coalizio
ne) favorito dal pronostici, il 
quale recl.ima a gran voce 
un posto ai governo. In un 
momento di crisi nei rappor
ti tra comunisti e socialde
mocratici. Alla fine di di
cembre i tre ministri della 
Lega democratica (comuni
sti, socialisti e altre forze di 
sinistra) furono di fatto al
lontanati dal governo In 
quanto il primo mlnlsto Ka-
levi Sorsa aveva posto la 
questione di fiducia su una 
proposta di aumento delle 
spese militari (armi da ac
quistare a Mosca) alla quale I 
comunisti erano nettamente 
contrari, essendo favorevoli 
piuttosto ad accrescere gli 
acquisti di beni di vasto inte
resse sociale, come attrezza
ture mediche, gli acquisti di 
petrolio e di gas naturale, gli 
Investimenti nell'edilizia. 

Se può apparire parzial
mente al riparo dagli aspetti 
più drammatici della crisi e-
conomica che investe tutti I 
paesi capitalistici avanzati, 
la Finlandia non è però de] 
tutto Indenne. Duecentomila 
disoccupati, pari al 6\5 per 
cento della forza lavoro, so
no un problema serio anche 
In questo paese-cerniera del
l'Europa settentrionale. La 
crisi politica, oltre che dal 
deterioramento del rapporti 
tra partiti che avevano dato 
vita a positive coalizioni, è 
contrassegnata dalla persi
stente spaccatura tra i co

munisti. 
Sulle prospettive della 

Finlandia abbiamo avuto 
una conversazione con Arv 
Aalto, segretario generale 
del PC finlandese, che nel 
giorni scorsi ha seguito l la
vori del XVI Congresso del 
PCI. 

•I temi al centro di questa 
campagna elettorale — ci ha 
detto — sono soprattutto 
due: la pace e il lavoro. 
Quanto alla pace, noi svol
giamo una lotta assai attiva 
perché la Finlandia possa 
continuare a perseguire la 
sua politica estera di pace, e 
perché questa politica possa 
poggiare su un consenso po
polare il più vasto possibile*. 

Ma la crisi economica, co

me si manifesta? «Noi abbia
mo attraversato un periodo 
relativamente positivo ri
spetto ad altri paesi capitali
stici. ma questo non signifi
ca che non avremmo potuto 
evitare 11 fenomeno della di
soccupazione permanente. È 
preoccupante se una nazione 
comincia ad adattarsi a que
sta situazione. In ogni caso 
noi non proponiamo una so
luzione semplicistica per 
questo problema: diciamo 
che è necessario diminuire il 
tempo dedicato al lavoro. 
Chi è occupato deve ridurre 
del dieci per cento tale tem
po. Pensiamo all'abbassa
mento dell'età pensionabile, 
alla riduzione degli straordi
nari, al prolungamento delle 

Preoccupa il governo 
lo sciopero generale 

LIMA — Atmosfera di grande tensione in Perù alla viglila 
dello sciopero nazionale indetto per domani 10 marzo da tut
te e quattro le centrali sindacali. La manifestazione di lotta è 
stata decisa per protestare contro la politica economica at
tuata dal governo di Fernando Belaunde Terry nel suoi 30 
mesi di vita, una politica — sostengono 1 sindacati — di totale 
indifferenza di fronte a tutti i problemi nazionali e che ha 
portato 11 paese alla più grave crisi economica della sua vita 
(Inflazione e svalutazione ormai incontrollabili, virtuale pa
ralisi dell'Industria, disoccupazione e sottoccupazione che In
teressano oltre quattro milioni di lavoratori). Il governo pe
ruviano, preoccupato per le conseguenze che una compatta 
manifestazione popolare a livello nazionale avrebbe all'Inter
no e all'esterno del paese, sta usando tutti I mezzi a sua 
disposizione per scongiurare lo sciopero, ma finora senza esi
to. L'ultimo sciopero generale In Perù è del 1977: quella mani
festazione passò alla storia come fattore determinante per la 
fine della dittatura militare. 

ferie, alla istituzione di corsi 
di riqualificazione. Abbiamo 
naturalmente un progetto 
per il finanziamento di tali 
misure». 

La collaborazione gover
nativa tra Lega democratica, 
socialdemocratici, centristi e 
popolari, potrà riprendere 
dopo le elezioni? «Noi conti
nuiamo a pensare che il mi
glior governo che possa ave
re la Finlandia è quello che 
scaturisce da una intesa tra 
le forze di sinistra e quelle 
del centro. Almeno per tre 
ragioni: Il persistere delle 
tensioni internazionali e il 
bisogno quindi di garantire 
il proseguimento della politi
ca estera di pace della Fin
landia; l'esigenza di raffor
zare la funzione dirigente 
(della politica estera) del pre
sidente della repubblica; V 
impegno a risolvere nell'in
teresse delle masse i proble
mi economici. I governi fon
dati sulla intesa tra forze di 
sinistra e di centro hanno 
rafforzato la posizione Inter
nazionale della Finlandia 
come nazione indipendente; 
hanno consentito che la pic
cola Finlandia svolgesse una 
politica di pace; hanno ga
rantito uno sviluppo econo
mico e sociale tra ì più rapidi 
nei paesi capitalistici». 

Ma quali sono stati 1 limiti 
di tale collaborazione, quali 
le lacune? «Il fatto che anco
ra questa cooperazione non 
ha potuto modificare le basi 
della struttura capitalistica, 
questo 11 limite. E su questo 
punto va detto che un vero 
cambiamento potrà aversi 
soltanto se lì popolo finlan
dese stesso prenderà co
scienza che bisogna perve
nirvi. Non ci sono scorda
tole». 

Angelo Matacchiera 

MEDIO ORIENTE 

Carter va in Israele e conferma 
il suo incontro coi palestinesi 

Altri ne vedrà nella Cisgiordania occupata, dopo i due esponenti dell'OLP che ha 
incontrato in Egitto - L'ex presidente USA andrà poi in Giordania e Arabia Saudita 

TEL AVIV — Jimmy Carter mediatore fra 
OLP. USA e Israele? L'ipotesi può sembra
re azzardata, ma prende corpo alla luce del 
recente incontro dello stesso Carter con 
due stretti collaboratori di Arafat, incluso 
un membro del Comitato esecutivo dell' 
OLP (Mohamed Sedki Dajani). L'incontro, 
riferito da fonti non ufficiali, è stato con
fermato personalmente da Carter ieri, su
bito prima della sua partenza dall'Egitto 
alla volta di Israele. Carter ha detto di ave
re incontrato gli esponenti palestinesi a 
Luxor e di aver constatato che le loro opi
nioni «non sono in contrasto» con gli accor
di di Camp David. È vero che essi gli sono 
apparsi «esitanti» a negoziare con Israele, 
malgrado gli accordi di Camp David (è 
sempre Carter che parla) offrano «grandi 
opportunità» per la realizzazione dei loro 
diritti; tuttavia, l'ex-presidente ha aggiun
to di aver constatato che i suoi interlocuto

ri «hanno la volontà di vedere rispettati i 
loro diritti e ritengono che i palestinesi 
debbano poter esprimersi sulle decisioni 
relative al loro futuro: come si esprime — 
ha aggiunto Carter — il testo degù accordi 
di Camp David». 

A parte il richiamo a Camp David — eh * 
può essere considerato doveroso o comun
que scontato da parte di chi ne è stato arte
fice e firmatario — le dichiarazioni di Car
ter rivestono un evidente interesse e con
fermano che la via del negoziato e del dialo
go è tutt'altro che impercorribile. Certo 
Carter si è recato in Medio Oriente (e ha 
visto i palestinesi) formalmente «come pri
vato cittadino», qualifica che il dipartimen
to di Stato a Washington si è affrettato a 
sottolineare; ma si sa benissimo che certe 
•missioni* non hanno mai il crisma formale 
della ufficialità. E un fatto che ri era parla
to di recente della possibilità che Reagan 

promuovesse una missione mediatrice a li
vella meno ufficiale e più autorevole di Phi
lip Habib, e si erano fatti i nomi di Kissin-
ger e anche di Carter. 

Ed ora Carter ha visto esponenti dell' 
OLP, i dirigenti egiziani, si è trasferito in 
Israele dove vedrà anche «notabili palesti
nesi dei territori occupati* e poi andrà in 
Giordania, Arabia Saudita e Siria: un giro 
di orizzonte completo con tutti i diretti 
protagonisti di un possibile negoziato «glo
bale». Ed è proprio di ieri un articolo del 
giornale di Beirut «As Safir» secondo cui 
.fonti diplomatiche europee» parlano della 
preparazione di un vertice fra Reagan, re 
Hussein di Giordania, il libanese Gemayel 
e l'egiziano Mubarak per «trovare una solu
zione per il Medio Oriente che tenga anche 
conto del problema dei palestinesi di Ci
sgiordania e Gaza». 

ZIMBABWE 

Nel sud vasta retata 
di seguaci di Nkomo 

HARARE — Numerosi «dissi
denti e disertori» dell'esercito 
sono stati arrestati nello Zim
babwe durante la massiccia o-
perazione di rastrellamento ef
fettuata per tre giorni da repar
ti militan e di polizia nella città 
meridionale di Bulawayo (roc
caforte dei seguaci di Joshua 
Nkomo) e terminata la notte 
scorsa, ha detto un portavoce 
fovemativo dello Zimbabwe. 
La fonte ha definito l'operazio
ne, nella quale almeno due per
sone sono morte, un «successo* 
ed ha precisato che un certo nu
mero di «sospetti» sono ancori 
sotto interrogatorio. Il portavo, 

ce ha dato una versione ufficia
le della morte dell'autista di 
Nkomo. avvenuta sabato scor
so. Secondo questa versione, 
quando le forze di sicurezza si 
sono avvicinate alla casa del 
leader del partito «Zimbabwe 
African Peoples Union» (ZA-
PU), l'autista, che era armato, 
ha puntato una pistola contro 
gli agenti, che hanno subito a-
peno il fuoco prima che egli po
tesse sparare. 

Durante l'operazione sono 
stati brevemente trattenuti ai
roni giornalisti televisivi stra
nieri e parte dei loro filmati è 
stata sequestrata e sari loro re-
itituita a tempo debito. 

LIBIA 

Lagorio ha criticato 
rinvio della «Nimitz» 

ROMA — Reagan avrebbe potuto risparmiarsi di inviare la 
portaerei «Nimitz* e gli aerei radar AWACS a contrastare il 
presunto plano di attacco Ubico al Sudan, e avrebbe dovuto 
consultare prima l'Italia. Questo è 11 parere del ministro della 
Difesa Lagórto, espresso In una intervista a un settimanale. 
Secondo Lagorio, un attacco al Sudan sarebbe stato «troppo 
superiore alle capacità operative dell'esercito Ubico» e co
munque la Libia «ha già sperimentato che una politica di 
Intervento armato nei paesi vicini può condurre a rovesci 
militari costosi». «Se Stati Uniti e Italia si fossero consultati 
sulla situazione In Nord Africa e sui suol rischi — aggiunge 
Lagorio — ne poteva derivare una reazione precauzionale 
diversa da quella che è stata effettuata*. Cosi come sono an
date le cose, «la tensione che per alcuni giorni si è accesa alle 
porte di casa nostra ci ha causato qualche preoccupazione*. 
In riferimento a questa tensione, Lagorio afferma di aver 
proposto «un limitato spostamento di forse dell'esercito nell* 
Italia del sud». 

> » 


